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“Ad gentes” come osservatorio e laboratorio della missione
Temi e problemi emergenti







A cinquant’anni dal Concilio, la mentalità missionaria è molto cambiata all’interno della chiesa. Anche gli Istituiti missionari sono molto cambiati. In questo rimescolamento di carte, i temi e i problemi tradizionali della missione s’incrociano, nell’osservatorio e laboratorio degli Istituti, con le nuove sfide della secolarizzazione e della globalizzazione della seconda metà del Novecento e dell’inizio del nuovo millennio. 

1. L’ad gentes nell’orizzonte del mondo: una missione “senza chiesa”? 

A. Europa
Un primo cambiamento dell’idea di missione si registra nell’ambiente protestante europeo, molto sensibile al fenomeno della secolarizzazione e della morte delle cristianità. Il suo rappresentante più dinamico è il missionario olandese Hoekendijk, che polemizza con la Scuola di Münster sul fine dell’ad gentes. In campo cattolico è soprattutto Rütti a sviluppare la dimensione missionaria della chiesa nell’orizzonte del mondo. 
Questi temi e problemi, tipici di teologi e missionari occidentali, mettono in questione il significato e i metodi tradizionali dell’ad gentes. Ma, dopo il Concilio, anche l’Europa delle cristianità si trova in balia di una situazione nuova, post-cristiana, per certi versi paradossale: se è vero che la sua identità culturale è stata largamente modellata dal cristianesimo, d’altro canto ciò che è stato una salutare emancipazione dal dominio della religione si è lentamente evoluto in una progressiva esclusione della fede dall’ambito privato delle persone e dalla vita pubblica. 
In questo nuovo contesto post-cristiano dei paesi d’origine di molti Istituti missionari, le chiese locali si trovano pastoralmente spaesate, mentre le partenze di missionari diminuiscono e sono in crescita i presbiteri e i religiosi provenienti dal sud del mondo. E se l’interesse delle chiese locali va più nella direzione di nuove metodologie dettate dalla “nuova evangelizzazione”, quello degli Istituti missionari, impegnati nel processo di internazionalizzazione e ristrutturazione, va verso il recupero vocazionale e la qualificazione del personale, che assorbe le forze giovani e migliori nei “paesi di missione”. Sicché, nel momento di maggiore urgenza per ambedue i soggetti – chiese locali e istituti missionari –, lo scenario che si delinea in Europa (e in Italia) è piuttosto paradossale: le chiese corrono il rischio di dover cercare la propria bussola missionaria senza l’aiuto delle loro forze missionarie migliori. 

B. America Latina 
Mentre nell’Europa secolarizzata e post-cristiana la missione catalizza la realtà ecclesiale verso il mondo (si veda la teologia politica di Metz e Moltmann), in America Latina ci si preoccupa di comprendere il linguaggio della missione come liberazione. Le teorie della plantatio ecclesiae e della praedicatio evangelii sono criticate, non perché si ritenga superflua l’edificazione della comunità cristiana o non si senta l’urgenza dell’annuncio del vangelo, ma perché potrebbero nascondere l’impiantazione di una realtà esclusivamente storica dentro la storia o un annuncio troppo occidentalizzato (eurocentrico) in un universo profondamente segnato da altre parole, anch’esse abitate dal soffio dello Spirito. La domanda cruciale è: che cosa significano il vangelo e la chiesa nel mondo e per il mondo, nella storia e per la storia?

2. L’ad gentes nell’orizzonte delle religioni: una missione “senza Cristo”?

Un secondo mutamento dell’idea di missione è provocato dall’ingresso nella ricerca teologica e nella prassi missionaria del pluralismo religioso e del dialogo con le religioni. Di fronte a questa nuova emergenza teologica e pratica, gli Istituti missionari fanno prove di dialogo interreligioso, soprattutto in Asia, con un piccolo gruppo di missionari impegnati in tal senso, mentre la maggioranza preferisce una prassi più tradizionale (quella delle attività sociali, caritative, culturali con l’obbiettivo di arrivare a convertire e battezzare qualcuno; oppure quella delle opere sociali, mettendo tra parentesi il discorso religioso), immediatamente più gratificante ma forse meno carica di spinta profetica. 

A. Asia
La missione, soprattutto in Asia, deve fare i conti con il bisogno vitale di un dialogo che pone il messaggio evangelico di fronte ad una concezione dell’uomo e della storia non toccata dal dinamismo messianico proprio della conoscenza biblica, vetero e neotestamentaria. La teologia indiana mette in discussione una missione protesa esclusivamente a salvare le anime oppure impegnata nella carità esclusivamente al servizio dei proseliti.
I missionari si trovano tra due fuochi: to be or not to be missionary? “Certe interpretazioni delle teologie della missione e del pluralismo religioso che considerano marginale il ruolo di Cristo, della missione e degli Istituti missionari”, sono considerate tra le “cause ecclesiali e teologiche” di abbandono della vocazione missionaria. 
	
B. America Latina
Anche la teologia della liberazione latinoamericana ha inserito nella sua agenda il confronto con il pluralismo religioso. A convincerla è stato soprattutto il dialogo con la sensibilità culturale e religiosa dei poveri dell’America Latina e il contatto con le religioni e le culture negate degli indios e dei neri. 

3. L’ad gentes nell’orizzonte delle culture: una missione “oltre l’inculturazione”?

Un terzo cambiamento dell’idea tradizionale di missione sta avvenendo nell’orizzonte delle culture. In questo senso hanno avuto un grande ruolo le aperture teologiche del Novecento e, in campo cattolico, il Concilio. Da una parte la nuova autocomprensione della chiesa nei confronti della storia e del mondo in ordine alla salvezza (ottimismo salvifico rispetto al pessimismo pre-conciliare) e dall’altra la scoperta di essere per la prima volta una chiesa mondiale e multiculturale hanno incrementato gli interventi del magistero, locale e universale, sul fenomeno della inculturazione, ora per frenare eccessivi entusiasmi ora per lanciare la missione verso nuove sfide. Nel periodo post-conciliare il magistero si è mosso tra richiami per garantire l’unità della fede e della stessa chiesa e nuovi progetti di inculturazione; tra avvertimenti per salvaguardare il ricco patrimonio del cristianesimo occidentale e appelli per non imporlo sic et simpliciter a tutte le chiese locali. 

A. Africa
In campo missionario, l’istanza è stata avanzata un po’ ovunque attraverso l’esigenza dell’adattamento, ma è l’Africa a far sentire in maniera più articolata la sua voce, come reazione al modello di civilizzazione che aveva affiancato la missione, soprattutto durante il periodo coloniale. 
[bookmark: _GoBack]L’insufficienza della teoria dell’adattamento appare in forma dirompente durante il Sinodo del 1974, quando i vescovi africani affermano la necessità di passare dall’adattamento all’incarnazione. È criticata anche la plantatio ecclesiae, perché troppo legata ad una concezione universalista (occidentalista) della chiesa, in base alla quale l’attività missionaria consisterebbe nel trapiantare negli altri continenti la chiesa come si è già storicamente (teologicamente, liturgicamente, canonicamente) configurata in Europa. 

B. Asia
Il teologo indiano Amaladoss parla dell’esigenza di andare oltre l’inculturazione,  sia nel senso che il vangelo è provvisto sempre anche di una carica di esplosivo controculturale – che non ha come fine la distruzione della cultura, ma la sua trasformazione –, sia nel senso che nessuna religione può avere un rapporto esclusivo con una cultura, soprattutto in un paese come l’India, dalle molteplici religioni, “tutte chiamate ad animare la cultura congiuntamente, in dialogo”. 
Ma, di fronte all’insuccesso del cristianesimo in Asia, sono molti a chiedersi che cosa frena il vangelo di fronte alle grandi religioni, nonostante i numerosi ed eccellenti tentativi di inculturazione. Pieris sostiene che i modelli finora attuati scaturiscono dalla prassi del cristianesimo latino di separare la religione dalla cultura. Ma ciò che è realmente necessario non è l’inculturazione, ma l’inreligionizzazione, com’è avvenuto per il buddhismo, che si è adattato non solo alle diverse culture ma anche alle diverse religiosità dei popoli asiatici. 
Il modo in cui la chiesa in Asia può comunicare il vangelo è, secondo il cardinale filippino Tagle, intraprendere un dialogo esistenziale con gli altri, assumendo la kenosis di Cristo come suo atteggiamento fondamentale, in solidarietà con le minoranze emarginate, mostrando come Dio si trovi a suo agio con le persone in tutte le situazioni. Sicché in Asia va accettato, come una benedizione e non come una sgradita necessità, lo status di “piccolo gregge”, che si affida totalmente alla forza fragile del vangelo. 

C. America Latina
Di fronte all’esodo silenzioso di molti cattolici latinoamericani verso un’appartenenza cristiana che supera le frontiere istituzionali della chiesa, alcuni sociologi di quel subcontinente osano parlare di un modello ecclesiale gerarchico, ancora troppo eurocentrico e chiriarcale. Il sociologo francese Bastian, che ha studiato i movimenti pentecostali in Brasile e America centrale, pronostica che in questo secolo più della metà della popolazione latinoamericana diventerà evangelica. Il teologo domenicano messicano, Mendoza-Álvarez, a questo proposito, rispondendo alla domanda come essere cristiani in America Latina, risponde che la Chiesa dovrebbe fare più attenzione ai nuovi poveri e alla loro cultura, che sono anche i nuovi soggetti emergenti. 

Conclusione

Se in un mondo postmoderno e globalizzato è importante individuare i nuovi areopaghi della missione, tuttavia, perché l’annuncio del vangelo sia efficace, la chiesa – le comunità cristiane, i missionari – deve prestare più attenzione all’articolazione del contenuto della proclamazione (secondo il modello dell’incarnazione kenotica) e alla forma della missione (vivendo la kenosi in dialogo con i poveri, con le diverse religioni e culture). 
Mi piace terminare questa comunicazione appunto in chiave kenotica, con le parole del cardinale di Manila, Tagle, perché mi sembrano illuminanti per il prosieguo della missione ad gentes all’inizio di questo nuovo millennio: “Nel 2001, subito dopo la mia ordinazione a vescovo […], fui inviato a benedire una cappella, nella prima chiesa alla quale ero stato assegnato come cappellano e poi come parroco. Il parroco attuale suggerì di cogliere l’occasione per fare una visita pastorale, non la visita formale in cui il vescovo guarda i registri e i conti, ma solo una visita amichevole. Accettai perché per me era anche l’occasione di incontrare i miei ex parrocchiani. Quando arrivai […], c’era una banda musicale che suonava, e mi diedero una grande chiave della città. Entrando nella cappella, scorsi la donna anziana che si prendeva cura di noi nel 1982. Dopo lla messa ci serviva sempre il caffé e pan de sal. Mi avvicinai e le dissi una battuta: ‘Lola Juana! Buhay pa pala kayo!’ (Nonna Juana! Sei ancora viva!). Afferrò la mia mano e disse: ‘Si ricorda ancora di me! Si ricorda ancora il mio nome!’. Poi disse: ‘Sto morendo di cancro. Da anni non abito più qui, ora sto a Manila vicino all’ospedale. Ma quando ho sentito che lei è diventato vescovo e che sarebbe venuto qui, ho costretto i miei nipoti ad accompagnarmi’. E aggiunse: ‘Ne è valsa la pena […]. Lei mi ha riconosciuto, si ricorda ancora il mio nome’. […] Con queste maniere semplici, la gente diceva Dio”.
Oggi noi missionari dobbiamo continuare a “dire Dio” nell’orizzonte del mondo, delle religioni e delle culture, con “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono”. È quanto ci ha invitato a fare il Vaticano II cinquant’anni fa, un Concilio in buona parte ancora davanti a noi! 







